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L’APPUNTAMENTO.MassimoBubolastaseraaBresciaperilMeseLetterariodellaSanBenedetto

LA«BALLATA»
DEISENZANOME
Nelsuo romanzoilcantautore ricostruiscelavicendadel milite ignoto:
«Unatto digratitudine per unagenerazione cheha pagato più dialtri»
Valerio Pece

La rivista musicale «Rolling
Stone» lo ha definito l’autore
«delle migliori ballate che
può concedersi un amante
della musica americana nato
da questa parte dell’oceano».
Parliamo di Massimo Bubola,
veronese, classe 1953, 20 di-
schi allespalle e autore di can-
zoni entrate nella storia della
musicaitaliana. Se perDe An-
dré - con cui Bubola ha scritto
due album – sembra arrivato
il momento della «beatifica-
zione» (almeno a giudicare
dai 7 milioni di italiani che lo
scorsofebbraiohannoguarda-
to «Il Principe libero»,
film-Rai sul cantautore geno-
vese), da tempo Massimo Bu-
bola si muove volutamente
lontano dai riflettori, dedito,
con dischi e libri, a un appas-
sionante percorso di appro-
fondimentosullastoriadelno-
stro paese e della Prima guer-
ra mondiale in particolare. Il
suo ultimo romanzo, «Ballata
senza nome» (ed. Frassinelli)
si è imposto come il caso
dell’anno: già alla quarta ri-
stampa,èfinalistaaipremilet-
terari «Benedetto Croce» e
«MarioRigoniStern»ecandi-
dato al Premio Strega 2018.
Bubola sarà questa sera alle
20.30 a Brescia, all’audito-
rium di via Balestrieri per la
terza sera del Mese Letterario
della Fondazione San Bene-
detto. «In realtà – racconta a
Bresciaoggi - il mio percorso
artistico è legato alla mia ter-
ra, alla bassa veronese, alla
mia infanzia vissuta in una fa-
miglia patriarcale, con mio
nonno che ci faceva da guida.
Aveva combattuto la prima
guerramondialesulbassoPia-
ve come bersagliere, ma come
tanti che l’avevano fatta non
ne parlava volentieri». Non è

un caso che il nonno – che tra
il ‘50e il ’58,nella corte delpo-
dere di famiglia, soprassiede
all’educazione di Massimo e
di altri 13 nipoti – sia presente
in molte sue canzoni («Quan-
ti bimbi e cani avevi intorno, e
che chiasso di colori al tra-
monto» canta Bubola ne I
venti del cuore) e che, da «pa-
triarca», sia stato protagoni-
stadelle feste agrestichescan-
divano l’anno, solenni e invio-
labili, come quella della treb-
biatura. «C’era un largo pran-
zo collettivo - rivela - che pro-
seguiva con i musicanti, i balli
e infine da un momento di sa-
cralità in cui le donne e i bam-
bini si sedevano, mentre gli
uomini intonavano lecanzoni
dellaGrande Guerra.Ricordo
che mio nonno, a un certo
punto della canzone Monte
Canino, si metteva il cappello
sul viso e correva in stalla per
nonfarsi vederepiangere. Do-
po anni mio padre mi raccon-
tòchecomemoltisuoicommi-
litoni, il nonno era rimasto
scioccato dalla guerra perché
durante l'offensiva austriaca

della primavera del ’18 aveva
avuto visioni terribili: monta-
gne di cadaveri di ragazzi co-
me lui sul greto del Piave, alti
comedei palazzi di tre piani».

Restituireun nomea chinel-
la Grande guerra ha perso an-
chequello è l’obiettivodi«Bal-
lata senza nome», il romanzo

di Bubola che prende le mos-
se dal momento in cui Maria
Bergamàs viene chiamata a
scegliere tra 11 militi ignoti
quello che rappresenterà tutti
al Vittoriano di Roma, attra-
versando l’Italia su due tra
due ali di folla in ginocchio e
in preghiera. «Il romanzo -
spiega - ricostruisce la stra-
ziante cerimonia del Milite
ignoto nella Basilica di Aqui-
leia. Dal Friuli a Roma, quel
soldato,postosu un trenosco-
perto procedente a 15 all’ora,
verrà acclamato da 8 milioni
di persone: non successe mai
più che l’Italia omaggiasse co-
sì un suo figlio. È uno dei po-
chi avvenimenti che hanno
contribuito a unificare il no-
stro paese sulla pietà per un
ragazzomortosenza croce,di-
ventato il fratello, il marito e il
padre di tutti. Ad Aquileia,
quel 28 ottobre 1921, la scelta
tra undici soldati morti senza
nome, raccolti su tutto l’arco
del fronte, fu affidata da una
Commissione parlamentare a
una contadina di Gradisca
d'Isonzo. Si chiamava Maria

Bergamàs, era nata sotto l'im-
pero asburgico e aveva perso
il figlio irredentomentre com-
batteva per l’Italia sui monti
sopra Vicenza. Con il mio ro-
manzo - aggiunge Bubola - ho
cercato di dare voce a questi
soldati,diricostruire la lorovi-
te, i loro effetti, i loro pensieri
e la loro fine».

GLI STORICI hanno stimato in
circa 4 miliardi i «pezzi» po-
stali circolati tra il fronte di
guerra e il fronte interno (le
poste gratuite erano una for-
ma di risarcimento all’orrore
dellaguerra).Studiandocenti-
naia di lettere, Massimo Bu-
bola è riuscito a squadernare
valori, riferimenti e aspettati-
ve di quei giovani soldati, tan-
to da tracciarne, a 100 anni da
Caporetto,una sortadi identi-
kit. «Erano per la gran parte
contadini timorati di Dio – ri-
ferisceBubola–,rispettosidel-
le persone e delle cose. Cata-
pultati inpochigiornidal lavo-
ro dei campi alle trincee, sen-
za nessuna idea di cosa potes-
se essere la guerra, perché il
cinema non c’era ancora, co-
me pochi erano i giornali e le
immagini. Trovarsi in mezzo
ai gas nervini, o alle bombe
dei mortai da 305 capaci di
scavarevoraginiprofondecin-
que metri, dover sgozzare dei
cristiani, contadini come lo-
ro, fu un vero shock collettivo,
da cui non si ripresero mai,
neanche dopo anni. Creare
un racconto epico, cioè collet-
tivo, su questa vicenda, era
per me doveroso. Il mio libro
non è altro che un atto di pro-
fonda gratitudine verso mio
nonno e quella generazione
che così duramente ha pagato
per i peccati altrui».

L’epopea della Prima guerra
mondiale da Bubola era stata
anticipata da due concept al-
bum:«Il testamentodelCapi-
tano» e «Quel lungo treno»,
lavori che hanno ripreso in
chiavecountry-folk icantidel-
la Primaguerra mondiale. Ri-
vela il cantautore: «Ho ri-ar-
rangiato le canzoni che canta-
vo fin da bambino, quelle del-
la Grande Guerra, perché so-
no una parte pregnante della
nostra identità. Ho lavorato
in due direzioni: riportare
queste canzoni a una visione
individuale, trattandole come
canzoned'autore quali inreal-
tà sono, anche se non cono-
sciamo chi le ha scritte, e rein-
serirle in un percorso più ge-
nerale del folk europeo, che
ha molte canzoni centenarie
che rappresentano un grande
percorso antropologico».•

Fake news, una fenomenolo-
gia della disinformazione mo-
derna? Balle! (Tanto per re-
stare in tema). Le «bufale»
sono sempre esistite. Al più,
non si sono mai estinte. Gia-
nantonio Stella lo aveva riba-
dito sul Corriere, riavvolgen-
do il nastro in un excursus al-
le origini della specie. «Non
c’è gara: la bufala più grande
di tutti i tempi, per quanto si
sforzino i russi e tutti gli altri
fabbricanti di menzogne stra-
nieri e nostrani, è già stata
pubblicata. Tredici secoli fa.
E cambiò la storia del mondo
sinché non sbucò fuori Loren-
zo Valla, che nel 1440, met-
tendo a frutto gli studi di filo-
logia e di retorica ma più an-
cora esercitando lo spirito di
uomo libero scrisse “Il Discor-
so sulla falsa e menzognera
donazione di Costantino”».
Fu uno scandalo. Oppure an-
cora, balzando in là fino al
1938, ecco Orson Welles alle
prese con la mirabolante cro-
naca in diretta dello sbarco
dei marziani, trasmessa il 30
ottobre dalla rete radiofonica
Cbs:«Un momento! Sta acca-
dendo qualcosa! Signori e si-
gnore, è terrificante! L'estre-
mità dell'oggetto comincia a
muoversi, la sommità ha co-
minciato a ruotare come se
fosse avvitata!». Panico e iste-
ria negli Stati Uniti: più di
una burla memorabile, quasi
un’opera d’arte.

Giornalista e scrittore (clas-
se 1953), Stella - intervenuto
ieri mattina in Università
Cattolica nel primo di un ci-
clo di incontri tematici con
gli studenti organizzato dal
corso di laurea in Scienze e
tecnologie delle arti e dello
spettacolo (Stars) - si è quin-
di spinto fino alle moderne
degenerazioni del web, dove i
pifferai delle false notizie pro-
liferano. Un esempio eclatan-
te: Donald Trump e il peso,
reale o presunto tale, delle
«bufale» virtuali nella sua
corsa alla Casa Bianca. Cate-
goria: uso politico delle bal-

le; domanda consequenziale,
dal report «Securing Demo-
cracy in the Digital Age» rea-
lizzato dall’Australian Strate-
gic Policy Institute (ASPI):
«E se il complesso e variopin-
to universo delle fake news
riuscisse addirittura a in-
fluenzare la democrazia?».

QUESTIONE di auto-percezio-
ne degli utenti: «Perché una
bufala si riveli efficace non è
necessario che convinca tut-
ti. È sufficiente che crei un
certo livello di confusione, in
modo da minare la fiducia
nelle fonti ufficiali». Distri-
candosi nella selva oscura,
Stella ha però osservato an-
che l’altro lato della meda-
glia: «Oggi imbrogliare è faci-
le, ma smentire l’imbroglio lo
è altrettanto: basta un atti-
mo per farlo, in passato ci vo-
levano secoli. Il senso del tem-
pismo nel giornalismo è pro-
fondamente cambiato Direi
stravolto: una volta la diffe-
renza la faceva chi arrivava
per primo e i primi erano con-
siderati anche i più affidabili.
Adesso funziona esattamen-
te al contrario, la notizia in sé
ha perso valore: approfondi-
mento, qualità della scrittu-
ra, ironia, storie originali, abi-
lità nel raccontarle…sono i
punti di forza su cui puntare.
Ecco perché uno come Mon-
tanelli oggi avrebbe ancora
più fortuna di ieri».•E.ZUP.

L’INCONTRO.Gianantonio Stella inCattolica

«Lebufale?Cisono
semprestate,ecco
comedifendersi»
«Ilvero giornalismonon èarrivare
prima,laqualità fa ladifferenza»

MEDICINA.Lenuove frontiere dellaricerca: simoltiplicanoi test

Diagnosivelocinoninvasive
Cosìsiaffrontanoitumori
Il primo test al mondo che
diagnostica i tumori sulla ba-
se dell’analisi delle urine è ar-
rivato alla sperimentazione
sull’uomo. Lo ha annunciato
l’azienda giapponese Hita-
chi, che arruolerà 250 perso-
ne alla ricerca di marker sui
tumori al seno e al colon ret-
to. La ricerca è iniziata valu-
tando la presenza di oltre
1.300 sostanze nelle urine di
pazienti con tumore, confron-
tati con quelli di persone sa-
ne. Da queste sono stati indi-
viduati 10 potenziali biomar-

ker che sono entrati a far par-
te del test, in questa fase limi-
tato ai tumori d mammella e
colon retto. Il test durerà fino
a settembre, e gli ideatori spe-
rano di metterlo in commer-
cio entro il 2020. Se il meto-
do funzionerà non ci sarà bi-
sogno di andare in ospedale
per un test del sangue.

La caccia a un metodo me-
no invasivo per la ricerca dei
tumori rispetto a biopsie e al-
tri tipi di esami è aperta in tut-
to il mondo. Pochi mesi fa la
John Hopkins University ha

annunciato che un gruppo di
suoi ricercatori ha messo a
punto un test del sangue per
otto tipi di tumore. Ora gli
studiosi della Medical Uni-
versity of South Carolina han-
no individuato due proteine
nel plasma che altro non so-
no che marcatori tumorali
che possono permettere una
diagnosi precoce del tumore
al polmone. Lo studio rappre-
senta un ulteriore passo avan-
ti verso le nuove metodiche
di diagnostica della biopsia li-
quida. L’obiettivo di questa e

di altre ricerche è di valutare
e trattare rapidamente i pa-
zienti con noduli cancerosi,
senza esporre quelli che non
hanno il cancro a procedure
invasive costose e rischiose.

C’è infine un altro sistema
di allerta rapida dei tumori:
un neo artificiale che si «atti-
va» sulla pelle quando nel
sangue sono presenti livelli
anomali di calcio, tipici delle
prime fasi di malattia. Pro-
dotto grazie alla biologia sin-
tetica e impiantato sotto cu-
te, il sistema ha dimostrato
nei primi test su animali di
riconoscere precocemente i
quattro tipi di tumore: pro-
stata, polmone, colon e mam-
mella. Ma ci vorrà almeno
una decina di anni perchè
questo tatuaggio biotech pos-
sa essere usato sull’uomo.•
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